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LA TRASGRESSIVITÀ DI DAMANHUR

Intervento:

La nostra realtà iniziatica e sociale di Damanhur ci chiede un’educazione a delle regole etiche, a delle condizioni che poi ci fanno evolvere spiritualmente come individui e anche come collettività. Esiste, ad un certo punto, la necessità, raggiunto uno stato sociale ed uno stato anche individuale, di fare un salto di qualità che molto spesso può essere incarnato da una condizione di trasgressione. C’è il rischio nella nostra società di essere fermi, di fermarci perché non riusciamo più a produrre delle trasgressioni. Quindi, l’individuo non riesce a contemplare l’idea di essere trasgressivo perché si limita ad essere dentro dei canoni di vita, delle regole, interpretandole senza più cogliere lo spirito per fare un salto di qualità.

Falco:

Damanhur è stata il simbolo della trasgressione organizzata per più di vent’anni e soprattutto abbiamo dimostrato, inserito nel pensiero collettivo inconscio e, per alcuni, tutt’altro che inconscio, come dicono i sociologi, che è possibile inventare, mantenere o creare delle strutture sociali completamente nuove con regole che possono funzionare soltanto con un metodo come quello che abbiamo creato ed inventato, e che questo è un sistema che può avere molto successo purché possa mantenere la propria vitalità. In questo momento io sono convinto che noi non abbiamo questa vitalità e ciò che ho già detto ieri sera lo ribadisco nuovamente. Non è successo niente. Sia chiaro che il fatto che abbiate dormito qualche ora in meno quando già avete dormito troppo per anni di seguito certamente non compensa assolutamente nulla. È bene che non vi facciate delle idee diverse. Quindi, il nostro modello funziona ed ha funzionato in quanto è capace di reagire completamente alle situazioni. Poi, si è perso questo smalto. Parliamoci chiaramente: se non vi dicevo niente ieri sera tutto era come sempre è stato negli ultimi anni.

Quindi, anche questa misura o questa ulteriore prova del nove non ci ha portato in nessun posto. Quindi, non credo che ci sia un cambiamento o un rinnovamento di qualche genere; non è sufficiente fare del rumore perché cambi qualche cosa; non ci credo. Ricordate che è vero solo quello che funziona e, per adesso, non funziona niente di quello che dovrebbe funzionare. Quindi ripeto e ribadisco questo punto: un sistema può funzionare solo se, trasgressivo rispetto ad uno stato precedente, riesce a mantenere un metodo sociale vivo. Un qualunque impero, nella storia lunghissima dell’umanità, ha funzionato ed è esistito fino a quando i cittadini di quell’impero hanno saputo tenere in mano una spada. Quando si sono messi a limitare la loro spinta, la loro capacità di espansione e, quindi, hanno perso la giovinezza dell’inventiva, la creatività, sono cioè diventati molli, come è successo a noi, in quel momento hanno perso ovviamente il loro potenziale e sono stati distrutti dai loro nemici del momento. Questo è ciò che è sempre successo nella storia ed è tutto proporzionale alla capacità di azione. Ogni essere umano può misurare la propria età in base alla propria reattività fisica, alla propria capacità di reazione ad uno stimolo. C’è una vecchia battuta che molti conosceranno: una persona comincia ad essere anziana quando, se le cade qualcosa per terra, prima di chinarsi, si chiede se, dal momento che si è abbassata, deve fare qualcos’altro. Ecco, questa è una misura perfetta. Nel nostro caso succede esattamente questo; molti sono piegati a 45 o 90 gradi, e la nostra capacità di reazione non è più quella esistente nei mitici momenti del Gioco e anche nella varie fasi successive della nostra storia. Poi, quello che succede o i miracoli esistono solo quando sono veri. È vero ciò che funziona, quindi nient’altro può essere vero.

MEDITAZIONE E LA DISCIPLINA

Intervento:

Noi abbiamo una scuola di meditazione con tutta una serie di strumenti, con un percorso ben preciso all’insegna di tutta una serie di elementi che si chiamano quesiti, il settimo dei quali prevede questa capacità di trasformazione e di adattamento continua. Mi chiedevo come applicare questo Rinascimento anche su quello che è il piano del nostro percorso iniziatico, soprattutto rispetto a tutti quegli elementi, dall’inizio del corso di Meditazione in poi, i quali, oggi, andrebbero senza dubbio rivisitati nei contenuti o nelle tappe fondamentali ed andrebbero però rivisitati ed aggiornati con una serie di ottiche nuove. Come possiamo fari sì che i corsi attuali, emozioni, sensi interni, arte, le spinte nuove, le serate, possano davvero essere assorbite, da subito, dal nostro percorso di Meditazione e come questo possa effettivamente trasformarsi in qualche cosa di assolutamente diverso. Quali elementi di questo percorso dobbiamo assolutamente mantenere, perché attraverso di essi l’iniziato deve ancora passare e quali elementi sono superati? Cosa serve oggi fare, cosa non serve più fare, cosa è necessario fare, dal punto di vista della nostra esperienza iniziatica, partendo da premeditazione in poi?

Falco:

L’elemento fondamentale è il non abituarsi. L’iniziato che si abitua alla propria iniziazione e la dà per scontata non è più un iniziato, è un “terminato”, non è un iniziato perché l’elaborazione, l’uso del pensiero, l’addestramento al significato profondo della parola disciplina sono, per esempio, elementi che hanno una importanza ed hanno avuto un’importanza grandissima in una qualunque grande scuola. Sono l’elemento attorno al quale tutto quanto può essere formato. Ora, questo non vuol dire che, all’interno di un liberismo esteso come il nostro, l’elemento disciplinare non abbia significato, anzi, in particolare, ci sono delle occasioni che vengono evidenziate attraverso Meditazione per quanto riguarda la propria disciplina, dal piccolo digiuno al comportamento, agli orari. Negli anni per scelta si è ammorbidita questa parte legata alle regole. All’inizio, io ricordo che a Meditazione, nei primi corsi, un qualunque ritardo determinato da qualunque caso, era l’occasione per l’esclusione; è capitato in quegli anni che, per esempio, una persona avesse un incidente d’auto e non potesse venire alla serata di Meditazione ed è uscita da Meditazione, per cui ha dovuto incominciare da capo. Non esiste la giustificazione: ho mal di pancia, ho mal di testa, non mi sento bene. E allora? “Si sospende” forse l’anima nel momento nel quale succede qualcosa d’altro? Questo non è parte neppure del significato di disciplina. La disciplina è una delle condizioni più elevate che in una Scuola Esoterica possono formarsi e che permette di applicare il confronto tra l’ideale e la situazione pratica in modo che questo confronto possa essere sempre perfettamente misurato. Devo fare questo, ho perso un braccio, e allora? Allora non devi più fare quella cosa? Smetti di respirare? L’unica giustificazione per quanto riguarda la non partecipazione o il ritardo è la morte, in genere ci si accorda anche da quel punto di vista.

Quindi, in caso di malattia, di turni, si possono concordare delle situazioni, però l’aspetto disciplinare, quando viene stabilito nei suoi punti fondamentali, deve essere rispettato. Ripeto, questa è la condizione più importante che le generazioni devono imparare; occorre sapersi, se necessario, comportare in maniera assolutamente ordinata, sapendo sempre di poter contare su tutti gli altri quando quell’aspetto funziona. Non esiste assolutamente altro che possa limitare quella condizione.

Se tutto diventa negoziabile non c’è nessuna Iniziazione. L’Iniziazione negoziabile non è più una Iniziazione, è un accordo, un contratto di qualunque genere. Con il passare degli anni varie generazioni che si sono susseguite hanno avuto man mano una diversa idea della disciplina, hanno avuto idee dove tutto poteva essere ammesso, il “ritardino” poteva andare bene, e questo atteggiamento può eliminare qualsiasi esercito. Nessun esercito resiste se non ha un’assoluta capacità di disciplina, è un codice attraverso il quale, se un evento deve succedere, si fa e succede. La disciplina non è mai stata, con una giusta considerazione, un limite, ma è un enorme vantaggio e, nella nostra storia, specialmente nei primi dieci anni di Damanhur, la disciplina è stata una forza solenne, una forza grandiosa che tutti quanti hanno saputo apprezzare con molto orgoglio. Tutti quelli che hanno partecipato all’inizio si ricorderanno molto bene cosa ha significato per noi il termine disciplina: l’assoluta certezza di poter contare sugli altri qualunque cosa accadesse. 

Adesso non esiste neppure lontanamente questa situazione. Arriviamo alla situazione opposta dove è necessario concordare leggi individuali perché le persone sono incapaci di rapportarsi ad una visione collettiva comune. Quindi, stiamo parlando solo più con degli handicappati. Se volessimo raggiungere o dare un significato alla legge individuale con una effettiva capacità di poterci permettere di concordare delle liberalità personali, che poi sono rappresentate dalle qualità degli individui e, quindi, dai loro talenti, dalle loro specifiche caratteristiche, dal potere che ciascuno ha, dalla differenza che ognuno ha rispetto agli altri, con la certezza, dall’altro lato, del comportamento, della disciplina che qualunque iniziato ha nel momento opportuno, faremmo un passo avanti. Ma nel momento nel quale la legge individuale deve addirittura essere comminata, neppure proposta o data, perché qualcuno è incapace di fare la dieta o di non mangiarsi le unghie, penso che in qualunque asilo si possa andare più lontano, eppure questi sono gli iniziati qui presenti.

La legge individuale dovrebbe, quindi, essere il metodo ideale di concordanza tra le qualità, le capacità, i poteri, le caratteristiche di ciascuno con una condizione disciplinare che dovrebbe essere data per scontata tra tutti, alla quale ci si attiene perché è naturale, perché è parte della nostra storia, ed anzi è il fondamento della nostra civiltà in formazione.

Ricapitolo molto velocemente. Una civiltà forte è una civiltà armata; evidentemente non stiamo parlando adesso dei fucili, delle pistole o dei cannoni. Stiamo parlando dell’essere armati dentro di sé, che hanno una forza vera, e non di individui che non sono capaci di attenersi alle stesse regole nei confronti delle quali, una volta lo ricordavo spesso, hanno dato la loro parola perché, allora, o non dicono la verità oppure non sono capaci di fare le cose che dicono.

Non c’è un via di mezzo, “un po’ sono spergiuro, un po’ faccio l’altra cosa a metà.” Fa ridere anche solo pensarci, eppure questa è la situazione che si presenta.

EDUCAZIONE E DISCIPLINA

Come dicevo prima, il susseguirsi delle generazioni ha portato a Damanhur persone che avevano un’idea diversa di disciplina perché sono stati allevati in affluenti diversi dei fiumi, con deviazioni che tutti quanti possono avere attraversato, e diverso è stato il modo di essere educati. I genitori in passato potevano permettersi di educare i figli, nella società di oggi, con il crollo del significato di civiltà occidentale, i genitori non possono più permettersi di educare i figli perché non sono in grado di dare loro l’impronta, la forza, il significato alla parola disciplina perché, a loro volta, non l’hanno praticata. In una società, come quella nella quale ci presentiamo oggi, il successo massimo che potrebbe essere realizzato è quello di permettere ai figli di distruggersi meglio, ed è ciò che tristemente avviene. Noi per primi, e le generazioni che si sono susseguite non hanno avuto un indirizzo sufficientemente disciplinare - sto parlando della nobiltà della disciplina, non del padre/padrone e tutte queste altre stupidaggini che possiamo aver incontrato o subito nella nostra vita -. Quando non c’è stato la capacità di educare o quando la società non ha permesso ai genitori che educassero i loro figli, affinché questi possano sfuggire in tanti modi ad un qualunque indirizzo, questo avviene perché i figli non sentono nei genitori altrettanta capacità di rispondenza ad una qualunque disciplina. Come fai a spiegare a qualcuno cos’è la disciplina se tu per primo nella tua vita non sei in grado di applicarla. È impossibile. Quindi, i figli hanno perfettamente ragione ad uccidersi con le loro mani grazie all’aiuto sorridente dei loro genitori, con qualunque metodo si vorrà intervenire. E poi c’è stato un crescendo altissimo di stupidità. Scherzando, ma solo in parte, vi dicevo che questo pianeta non potrà mai essere invaso da nessun alieno per il semplice fatto che la miglior difesa è la televisione. Chiunque ricevesse le trasmissioni televisive che hanno la sfortuna di uscire dal sistema terrestre e vedesse questi programmi, il primo atto che farebbe sarebbe quello di allontanare le proprie navi spaziali da questo pianeta perché “si beccherebbe” una epidemia di stupidità riscontrabile in qualunque trasmissione televisiva terrestre, per lo meno occidentale. Molto probabilmente questa è una difesa certa e sicura. Nessun alieno arriverà mai su questo pianeta con questo pericolo di epidemia. Noi rischiamo continuamente di essere condizionati da questa nostra capacità. Non siamo più capaci di formare degli Imperi, non siamo capaci neanche di disciplinare noi stessi, figuriamoci come questo possa avvenire nei confronti dei figli e all’interno di una qualunque società che, per propria natura, è basata su di un individuo che deve essere non libero ma capriccioso. Direi che la società moderna è basata non su individui liberi ma su individui capricciosi, dove il capriccio diventa l’espressione della libertà. Questa è un’altra dimostrazione che la stupidità non ha fine, che gli dei sono stati duramente sconfitti anche in questo campo come già vi ho detto in altri momenti.

Questo è ciò che penso del significato evolutivo della disciplina. La disciplina è il rispetto della parola, la certezza assoluta che non abbiamo bisogno di un contratto scritto, elemento che invece in Damanhur è assolutamente indispensabile perché l’individualità di ciascuno presuppone che l’interpretazione di qualunque evento abbia almeno quarantadue versioni. “Tu mi hai detto così, ma io ho capito cosà”, ed allora giù contratti. I contratti sono la dimostrazione dei nostri limiti; se abbiamo bisogno di leggi, se abbiamo bisogno di contratti, se abbiamo bisogno di stilare continuamente delle cose scritte significa che non viene più riconosciuta la libertà. Non siamo capaci di riempirla, non siamo capaci di essere dignitosamente consapevoli della nostra parola, di soffrire. Nessuno è più capace, neanche lontanamente, di conoscere il significato della parola sofferenza: sono sempre gli altri che sono cattivi, o se ho un bubù è una tragedia, è un evento orrendo. Vi è assoluta incapacità a far questo. E questo nasce dal fatto di non avere imparato cosa vuol dire, dal punto di vista evolutivo, la parola disciplina. Vi ricordate a scuola, quando si raccontava di Muzio Scevola, che si è bruciato la mano per far vedere la fortezza d’animo romana. Possiamo farci delle barzellette e riderne su ma chi è capace ancora di fare una cosa del genere, di accettare una sofferenza individuale di qualunque genere in cambio di un bene molto più grande: la dignità dell’individuo, il rispetto della parola, l’altezza e il portare una civiltà nelle proprie mani?

Siamo lontanissimi dal significato della storia per una civiltà; diciamo che la storia che si sta costruendo oggi è una storia fondata sui cartoni animati, non è una storia basata sulle persone. Quindi, io vedo le persone ed anche gli Iniziati a due dimensioni, li vedo più facilmente come dei cartoni animati, anzi delle caricature di Iniziati perché gli Iniziati sono le persone di cui parlavo prima, quelli che sono capaci a non fare capricci, ad avere alto il loro tono, il loro morale perché credono nelle cose che dicono o nelle cose che fanno perché fanno le cose che dicono, perché riescono a concordare cosa hanno nella testa con quello che hanno sulla lingua. Sono tutti aspetti che fanno parte di un popolo vero, non della caricatura di un popolo.

Il mio maggior distacco è determinato dal fatto di non voler fare parte di un mondo a due dimensioni; non voglio questo, non l’ho mai accettato e continuerò a non accettarlo. Fate quello che volete o farete quello che potete fare, né più né meno.

IL VALORE DELLA RESPONSABILITÀ

Intervento:

Per quanto riguarda la crescita evolutiva sappiamo che nel bambino, per esempio, durante lo sviluppo psicomotorio ci sono gli appuntamenti evolutivi. Vuol dire che da un giorno all’altro sa fare qualcosa, girarsi, sedersi, camminare. Volevo chiedere se anche dal punto di vista spirituale ci sono anche appuntamenti evolutivi.

Falco:

Appuntamenti evolutivi sono rappresentati dai gradi e dalla capacità di riempire questi gradi sul serio. Adesso, nella revisione che attualmente avviene e anche dagli incontri che state facendo, che avete fatto anche come Meditazione, vi sarà stato chiesto quanto voi riempite il grado che avete. La stessa cosa vi verrà chiesta da parte del Gioco. Avete un bracciale, il bracciale vi appartiene? Fate le cose che hanno a che fare con quel bracciale oppure siamo sempre pronti a costruire delle scuse? A volte l’impressione che arriva da parte di un certo numero di damanhuriani è quella che, quando parlano con altri damanhuriani che ricoprono alcuni ruoli, è come se si rapportassero con i loro genitori. “Allora devo raccontare una balla, una bugia o una mezza verità?” Devo scegliere per giustificare cosa faccio, cosa dico o non dico, aggiustare sempre le cose attorno a me. Quello che succede è questo. Ovviamente tutte le volte che inflazioniamo e quindi abbassiamo il valore del significato stesso dell’Iniziazione ne facciamo perdere il peso ed allora dobbiamo reintegrare quel valore di tasca nostra, con la nostra anima. Assumersi responsabilità è esattamente il contrario di raccontare delle giustificazioni. È esattamente il contrario. Tutte le volte che voi tirate fuori delle giustificazioni per qualcosa è la dimostrazione esatta, sull’altro piatto della bilancia, che non siete stati capaci di riempire una certa qual responsabilità. Le due realtà sono antitetiche. “Si io però”; però che cosa? O lo fai o non lo fai, se hai una responsabilità o la porti avanti riempiendola o se la riempi solo in parte, crederai di avere a che fare con una damigiana mentre avrai a che fare con un mezzo litro; l’importante è saperlo.

Intervento:

Se tutti quanti noi, insieme, ci sincronizzassimo con lo stesso battito del cuore produrremmo quell’energia, quella schiuma, quella sostanza che tu hai visto produrre nei momenti d’arte quando ci siamo lasciati andare, e che abbiamo prodotto. Se tutti quanti fossimo in questo momento all’unisono faremmo un passo in avanti?

Falco:

Stiamo parlando di un elemento fantastico, e non di una condizione reale. Stiamo parlando di un’ipotesi e, per verificarla, esiste un solo modo: bisogna che succeda. Non è sufficiente immaginarla e non è sufficiente che avvenga in un istante. Non ci troviamo più, come è successo in passato, al primo avvio di Popolo, quando è successo, come tu hai ben descritto, un battito all’unisono, un primo passaggio, una prima fusione, questo primo coordinamento tra cittadini che sono diventati un prodromo di un popolo che cominciava a nascere. Quel passaggio è avvenuto durante una rappresentazione teatrale, è avvenuto durante una dinamica collettiva, istintiva ed emozionale che ha portato le persone ha raggiungere un apice. Tutto questo oggi non è più sufficiente; quello è stato il momento della nascita, non possiamo limitare un evento, ripeterlo e considerarlo un avanzamento. Bisognerebbe che quel battito di cuore durasse insieme nel tempo e non fosse un evento che avviene ma, appena passa la buriana, appena si riduce la tensione, appena non si ha più gli occhi addosso, si torna a fare esattamente quello che si faceva prima. Come ho detto molto chiaramente ieri sera, un qualunque cambiamento di qualsiasi genere avviene perché dura ed è continuo e costante - ed una condizione è costante quando cambia davvero il modo di pensare -. Non ha senso che cambi il modo di pensare altrimenti mi arriva uno scapaccione; questo può succedere con i bambini in certe condizioni: “mi comporto bene, poi, appena posso, faccio una cosa diversa.” La grande illusione è quella di pensare di avere a che fare con degli adulti, degli iniziati e non dei bambini. È questo l’errore o quello che finora è avvenuto: l’insistere, l’incaponirsi, il convincersi, l’illudersi, il voler fare qualunque cosa per vedere una situazione diversa, il creare con la fantasia ciò che le persone non sono capaci di riempire, dare le ali quando le persone al massimo sanno muovere le zampe e navigare nell’acqua. 

Io ho pensato che i damanhuriani potessero volare; ho sbagliato, in questo momento ho evidentemente sbagliato. Non è un lamento, è una constatazione. A cento di sforzo non corrisponde dieci di risposta; quindi, vuol dire che non funziona in questa maniera. Un battito deve tradursi in una condizione duratura perché cambia davvero il modo di pensare, il modo di usare la testa, il modo di rapportarsi, e non è uno sforzo ma è una condizione naturale che si forma, e che, poi, si riesce mantenere. Un damanhuriano incarna questa condizione. Quindi, esiste una grande differenza tra un volatore ed un camminatore e noi non siamo in una condizione diversa.

I VALORI DI MEDITAZIONE

Intervento:

Sono convinto che probabilmente abbiamo cambiato delle condizioni che non dovevano essere cambiate, e non abbiamo cambiato quello che dovevamo cambiare. Esistono comunque dei valori che devono essere quelli e non devono essere cambiati. Non sono quegli aspetti che devono essere aggiornati; sono altri aspetti che devono essere aggiornati. Io sono convinto che nel “Morire per Imparare” ci sia scritto tutto, sono convinto che nell’Armonizzazione Meditativa ci sia dentro tutti i corsi che ora stiamo facendo. Io non mi sento tanto antiquato quando propongo il “Morire per Imparare” e la Bhagavad Gita” come manifesti dell’attuale Rinascimento. È una meditazione sbagliata o anacronistica oppure bisogna rifarci a ciò che abbiamo fatto in passato per recuperare dei valori non tanto per instaurare i valori oggi?

Falco:

Nella cattiva educazione della società attuale c’è il convincimento che tutto ciò che è nuovo è buono e tutto ciò che è vecchio è da cambiare. Invece, in una società solida, i valori veri si stratificano, si sostengono, si mantengono. Ci sono degli aspetti da mutare, da cambiare, così come ci sono degli scalini che si possono salire ma le cose valide e solide devono mantenersi, altrimenti nessuna civiltà acquisisce durata. Si tratta sempre e soltanto della civiltà dell’ultimo minuto, dell’ultima settimana, dell’ultima ora, dell’ultima cosa successa. È come se tutto dovesse essere uno show televisivo, ad imitazione del quale molto spesso ci si muove.

Quindi viene inserita spesso l’idea che tutto cambia e che il vecchio deve essere, neanche rinnovato, ma distrutto e ripensato il nuovo. Non succede questo: le cose che valgono devono essere mantenute. Facciamo un esempio: voi avete dei risparmi, però il denaro che ha più di cinque anni va “buttato via” perché è solo carta, vale soltanto la moneta ultima che viene stampata ed il resto non serve, come se buttaste via tutto quello che avete fatto da un anno all’altro, tutto quello che avete acquisito. Butti via il frigorifero comprato l’anno prima, bisogna cambiare i colori, le maniglie, “butto il frigorifero perché non è alla moda, non mi rappresenta”. Quel frigorifero è vecchio e io sono giovane, non è vero: quel frigorifero ha la sua solidità mentre tu sei un imbecille. In uno dei fiumi avvelenati - i fiumi che ci formano hanno anche dei bracci avvelenati - esiste senza dubbio questo consumismo di noi stessi. Non si stratifica mai qualcosa di solido ma si è sempre e solo dei bambinoni, degli imbecilloni, grandi e grossi in pantaloncini corti con due palline, sotto al collettino rigido dell’asilo. È bello tutto quello che è nuovo, solo fino a quando è nuovo. È nuovo perché non hai memoria, perché non sei capace di costruire qualche cosa dentro di te e l’inseguimento di una moda non è una crescita, non è uno sviluppo, non è un miglioramento. La storia è insegna quando fa stratificare dentro di noi dei valori. Pensate alla società italiana: tutto quello che ha più di venti o trent’anni è qualcosa da buttare perché non ha significato; il Rinascimento italiano, l’Unità d’Italia, Garibaldi, la formazione della Repubblica, l’8 settembre o qualunque fatto avvenuto durante la seconda guerra mondiale sono eventi che non hanno nessun significato. Questi sono i cittadini italiani e questo è uno Stato. 

Quelli che sono arrivati dopo i primissimi damanhuriani, in alcuni casi, sono arrivati anche tronfi: un conto è essere sicuri di sé, un conto è essere convinti di essere innovatori, un conto è essere gonfi soltanto della propria presunzione. Alcuni non hanno imparato a sufficienza dalla nostra storia. Se noi non abbiamo spessore storico non abbiamo esistenza nell’oggi; ho detto tante volte qual è il valore della storia. Abbiamo tentato, anche tante volte, di spiegare e di raccontare qual è la storia damanhuriana. Abbiamo fatto questo nel corso di politica, abbiamo fatto questo facendo intervenire, i fondatori di Damanhur a raccontare la loro esperienza. Si è cercato di fare questo in modo tale che riuscissero, quando era possibile, portare, con veemenza, con carica, con emozione ciò che è successo. Però è sempre qualcosa di lontano, come succede per quelli della mia generazione, quando sentono parlare della guerra mondiale, e per quelli che sono nati successivamente è ancora più lontana. E tutto quello che è avvenuto lontano dalla propria nascita o dal momento in cui potevamo coordinare i pensieri è qualcosa che non centra, è qualcosa che non è mai esistito. Il vero è l’oggi, non è vero che il vero è l’oggi, può esserlo soltanto se noi abbiamo una storia, se non c’è storia non c’è niente di vero, né di solido.

Cosa dà serietà e solidità a Damanhur? Il fatto che abbia 25 anni di storia, il fatto che per parecchi di questi anni, abbiamo saputo rinnovarci, mantenere la nostra solidità, crescendo, sviluppandoci e non dimenticando. Quando noi cominciamo a dimenticare le nostre origini noi non apparteniamo più a queste e, se siamo nati dopo, non abbiamo le fondamenta, e se non abbiamo delle fondamenta non esiste nessun palazzo che possa stare su; cade tutto per ignoranza, quindi, per applicazione voluta e scelta della stupidità. Siamo davvero stupidi quando non diamo valore alla storia.

Qualcuno mi dirà: “A scuola non mi hanno insegnato la storia. Ho sempre avuto dei pessimi insegnanti.” Vuol dire che se hai avuto pessimi insegnanti sei partito con il piede sbagliato per essere senz’altro un pessimo cittadino. Senza i valori nessuna civiltà può esistere; siamo soltanto dei predoni che esistono in un momento virtuale di tempo, che depredano durante la loro esistenza quello che trovano attorno, consumano, distruggono, seguono alla moda quello che succede; quando ti dicono di sorridere, sorridi, quando ti dicono di celebrare la fine anno, tu celebri la fine anno, se ti dicono di fare qualcosa d’altro, fai il salto mortale. E questo sarebbe lo spessore della nostra vita, lo spessore della nostra esistenza? No, accettare una società di questo tipo è lo spessore della nostra imbecillità. Abbiamo cercato di costruire Damanhur con parametri totalmente differenti da questi ma quanti, poi, nella loro valigia che dovrebbero avere sempre sotto il letto, hanno questa stupidità dentro?

Hanno ancora ben marcati questi aspetti; quando hanno dei desideri personali questi sono sopra a tutto, non c’è più desiderio, non c’è più interesse, non c’è niente altro se non la volontà di esaudire i propri capricci. Questa è una società capricciosa. E noi stiamo ricalcando gli aspetti peggiori di questa società capricciosa mentre ho sempre desiderato, e anche nel vostro cuore avete desiderato, che Damanhur fosse qualcosa d’altro. Se non si impara ad esagerare, se non si impara ad essere davvero vitali, se non si impara a fare tutto questo cosa viviamo a fare? Cosa ci stiamo a fare a Damanhur? Io non ci sto a fare assolutamente nulla.

In un condizione del genere non ho nessun motivo per proseguire quello che si sta facendo perché si è spinti. Non si fa perché si sceglie, non si fa perché si usa il nostro libero arbitrio, non si fa perché si è capaci di usare le nostre facoltà. Si fa così perché più o meno si è trascinati dalla situazione generale nella quale quanto ciascuno fa meglio e tutto questo, in maniera assolutamente artistica, è l’arte della giustificazione. Quindi l’arte della giustificazione ha raggiunto senza dubbio dei livelli molto alti, e di sicuro abbiamo toccato molto bene questo punto.

Quindi, non esiste nessuna differenza tra i cosiddetti adulti di anni e i figli, i giovani di anni, non esiste differenza perché ci comportiamo alla stessa maniera. Loro si giustificano, noi ci giustifichiamo, loro ci nascondono delle cose e noi nascondiamo delle cose a loro, la condizione è uguale. Diciamo loro delle cose e poi facciamo il contrario di quello che abbiamo appena detto, ci comportiamo nello stesso modo, non c’è differenza. È chiaro che, poi, loro non avranno voglia di proseguire questo disegno ideale perché non vedono ciò che a loro interessa maggiormente quando crescono: una parola magica, la coerenza. Io non so dove essi vedano coerenti i loro genitori o gli altri damanhuriani? Io non riesco a vedere la coerenza negli altri e sono convinto che molti figli che sono più sensibili di me non riescono a vederla facilmente. I figli non sono coerenti, imparano benissimo alla grande, miglioreranno con la loro generazione questa incapacità e questo carattere genetico. Contemporaneamente si sentiranno giustificati e diventeranno stupidi, essendo contenti di esserlo, come noi diventiamo man mano stupidi, essendo contenti di esserlo o scontenti di esserlo.

DISCIPLINA E CONDIVISIONE

Intervento:

Disciplina e condivisione. Dentro di me questi due concetti hanno un percorso diverso. La storia di Damanhur ci insegna che Damanhur è nata anche grazie alla disciplina. Questa sera abbiamo di nuovo parlato di disciplina e sono ancora venuti fuori dei concetti. La condivisione invece è una strada che qualche anno fa abbiamo cominciato a percorrere. Nel corso di politica abbiamo parlato abbondantemente di condivisione, abbiamo toccato quali sono i metodi, i punti e le condizioni per ottenere una buona condivisione. Dentro di me queste due condizioni sono due strade parallele, quindi non si incrociano. Ora stiamo parlando in contemporanea di condivisione e di disciplina: non riesco a trovare i punti di contatto tra questi due aspetti.

Falco:

Andreotti avrebbe parlato di convergenze parallele; cioè una di quelle meraviglie della geometria che soltanto nella mente di un politico della prima, seconda e terza Repubblica può essere manifestata. Disciplina è una base educativa del comportamento, è una base solida che è condivisa da una civiltà per cui sai che, a quel livello e a quel punto, puoi fidarti degli altri damanhuriani, come recentemente abbiamo cercato di scrivere e non abbiamo riempito. Secondo aspetto: la condivisione è basata sull’utilizzo dei nostri sensi. Se io ho le orecchie tappate e gli occhi chiusi sarà difficile che condivida ciò che succede o che possa contribuite a quanto gli altri stanno facendo. Potrei farvi molti casi spiacevoli di non condivisione o di assoluta indifferenza nei confronti degli altri e, in questo caso, sto parlando dell’indifferenza che puzza, non dell’indifferenza iniziatica, dove rivolgere la parola ad un’altra persona o essere gentile o di comportarsi, con un minimo di rapporto reciproco dovrebbe avvenire con altri individui proprio non succederà mai. Un esempio proprio eclatante di barbarie avviene in molte persone che abitano a Vidracco. Se, poi, gli autoctoni criticano i damanhuriani perché si comportano in una certa maniera hanno perfettamente ragione. Ci sono persone che non saluteranno mai le altre persone, né si aiuteranno, né si passeranno tra loro, all’interno dello stesso nucleo informazioni di quello che succede. Non succederà mai una cosa del genere. Volete un esempio di condivisione?

Con quante macchine siete arrivati stasera? Quante macchine arrivavano dallo stesso nucleo con una o due persone a bordo e, poi, torneranno allo stesso nucleo con una o due persone a bordo? È un esempio chiarissimo di non condivisione, è un esempio evidentissimo tra cosa si fa e cosa si dice. Io condivido con altri damanhuriani: “arriviamo in dieci dallo stesso nucleo con cinque macchine e a fine serata andremo allo stesso nucleo con cinque macchine”.

Avremo consumato quattro volte di più, avremo occupato spazi quattro volte superiori e questo succede ancora da parte di molti. Succede ancora e continuerà a succedere ed è un comportamento tipico, normale. La macchine è comoda, salgo su, non chiederò mai al vicino damanhuriano se vuol un passaggio, non siamo mica matti a fare una cosa del genere. Scherziamo? Perché dovrei fare una cosa simile.

È facile chiedere aiuto agli altri quando si ha bisogno e si ha la capacità straordinaria nel dimenticare l’aiuto o la gentilezza che qualcuno ti ha fatto, come se quello che l’altro ha fatto nei tuoi confronti per gentilezza fosse un dovere.

In passato la condivisione è costata moltissimo perché l’abbiamo portata avanti ai limiti estremi. Come qualcuno si ricorderà le macchine erano di tutti; quindi, chiunque prendeva la macchine con assoluta precisione la lasciava senza benzina per quello che veniva dopo, senza benzina, senza olio, graffiata, bocciata, rotta, con una multa. “La macchine è sua e io cosa c’entro se guidavo, non è colpa mia se hanno fatto la foto con duecentomila di multa; io cosa centro. Me l’ha prestata lui la macchina, che si paghi la multa!”

Questo è il ragionamento giustificativo straordinario e, quindi, occorre già un’abilità “avvocatesca” per riuscire a cavarsela eppure, rispetto alla cosiddetta propria coscienza, è stato per molto tempo un evento normale. Fa parte del comportamento; poi, ci sono stati dei momenti nei quale Einstein è rinato in mezzo alla nostra gente ed alcuni hanno avuto la “pensata” solenne, quindici anni dopo, di mettere cinquemila lire di benzina dove ne avevano usate sette, e già ci si avvicinava ad un risultato per dare significato all’utilizzo del mezzo che era stato adoperato e questo poteva valere per una molteplicità di altri aspetti. Chiedetevi quanto sapete condividere, quanto potete realmente fidarvi degli altri. “Io sono un cittadino capace di fidarmi degli altri damanhuriani”, di chi mi fido se non ho una condivisione certa, se non ho una condivisione certa, se non ho una base comune, se non ho una base che, in questo caso, abbiamo chiamato disciplina che sarebbe poi comportamento civile reciproco e che significa condivisione, solidarietà che è l’altra parola magica mai riempita!

Fatemi un esempio di qualche solidarietà della quale siete stati davvero testimoni od artefici, dove avete fatto qualcosa di utile curandovi degli altri senza per questo andare a ricercare un favore che deve essere restituito in un altro momento od andare a cercare un qualche vantaggio per un fine ancora diverso. Elencatemi qualche caso, poi vediamo cosa vuol dire solidarietà. Nel momento nel quale questi aspetti funzioneranno vorrà dire che i cuori batteranno all’unisono e vorrà dire che le persone hanno cambiato il loro modo di pensare. Non possiamo raccontarci che siamo capaci di cambiare il nostro modo di pensare quando invece queste cose succedono; non è vero, e questa è la dimostrazione evidente che stiamo raccontando delle storie. Tutte le vicende che sono successe nelle ultime settimane sono dei fatti, non sono delle ipotesi, il partecipare o il non partecipare, il fare non fare. Io vi ricordo che il non partecipare alle serate e ai corsi è sempre stata l’anticamera per andare via da Damanhur. Quindi quelli che non hanno frequentato sono nella lista per andare via da Damanhur. È sufficiente prendere gli elenchi del passato a questo proposito, li confrontate e vedete che i dati sono evidentissimi. Cominci a non frequentare e viene meno anche questo livello di condivisione. Ciò che adesso state cercando di recuperare in qualche maniera con i mercoledì e i giovedì è un tentativo di arrivare ad una condivisione dove questo significa riuscire ad avere una informazione ed uno stato d’animo comune, proprio nella maniera più barbara e limitata possibile; non è certamente un ampliamento culturale, uno sviluppo o una elaborazione. Siamo di nuovo ed ancora, per infinite volte, al riassorbimento dei dati base, siamo di nuovo alla base di quello che dobbiamo fare, senza mai poter crescere in altezza. Questo non è sufficiente. Cercate, invece, di dare un significato agli oggetti che state cercando di costruire, cercate di riempirli con quello che siete voi, che avete dentro perché altrimenti è inutile che facciate anche questa esperienza. Se è una cosa piacevole, divertente, scomoda, difficile o costosa vi dirò che, dal mio punto di vista, non ha nessuna importanza. Volete provare a fare i damanhuriani; vediamo chi ci sarà in quel lunedì diciassette e quanto saremo riusciti a fare. Ma quante probabilità esistono di riuscire a cambiare il modo di pensare in maniera continuativa in questi quindici, diciassette giorni? Quante probabilità esistono per riuscire a far questo? Ci si abitua, si cambia per tre giorni, poi, tutto quanto diventa di nuovo normale. 

Io penso di avere dimostrato di essere caparbio e di essere capace, quando sostengo un’idea, di portarla fino in fondo; non crediate che faccia un passo indietro rispetto a quello che ho detto perché non sono io che devo fare dei passi indietro – e questo punto sia molto chiaro -. Non c’è niente che si possa recuperare: ci sono delle cose che si fanno o non si fanno, che funzionano o non funzionano, non ci sono parole di mezzo, non ci sono cose che si possono dire, ci sono solo cose che si fanno e si vivono sul serio. Tutto il resto è fumo, non ha nessuna importanza e nessun valore, tanto meno in una società come quella damanhuriana così come io la voglio e coma la penso.

TRASGRESSIONE E DISCIPLINA

Intervento:

Vorrei riportare il discorso sulla trasgressione. Noi abbiamo diversi tipi di valutazione per cui abbiamo il fuoco del nucleo, Meditazione, il Gioco e siamo continuamente valutati a quale livello ci troviamo. Alla domanda sulla trasgressione tu hai risposto che noi siamo stati anche un esempio di trasgressione organizzata, vista dall’esterno. Come si fa ad avere una trasgressione all’interno con una situazione di questo tipo, nel senso che mi rendo conto che la trasgressione deve essere un atto intelligente.

Se deve essere intelligente in un ambito in cui devi rispondere a trentacinque organismi damanhuriani che valutano è già finita la trasgressione.

Falco:

Non credo che il discorso stia in questi termini. Le varie valutazioni servono per stabilire e rispondere al punteggio iniziatico, sociale, alle valutazioni dei 3 Corpi; servono a vedere se esiste una concordanza tra quello che si pensa e quello che si fa con la continua azione lenitiva svolta da parte dei vari organismi e dalle varie persone le quali dicono: “Sì, fa così, però di là la fa anche quell’altra cosa, sì, ha fatto cosà, però dall’altra parte ha fatto anche quell’altra”. C’è sempre un tentativo di mantenere e dare un valore aggiunto al comportamento delle persone e c’è anche un’altra valutazione dal momento che questa è una valutazione che viene fatta da damanhuriani nei confronti di altri damanhuriani: i vari organismi, a loro volta, vengono considerati dagli altri sistemi, dagli altri filtri, dalle altre lenti, dagli altri tipi di radar. Si fa reciprocamente tutto questo, sempre con una visione alla fine ottimistica, sempre con una voglia di dire: “Sì, è così, però intanto fa quell’altra cosa, quell’altra la mette insieme, l’altra la sta facendo”. Questa condizione è molto giustificativa; quindi è una valutazione infinitamente protettiva da parte di simili rispetto ai simili. Io, purtroppo, devo fare una valutazione diversa andando proprio a guardare quello che esiste proprio dentro a ciascuno dove il suono dello strumento di ciascuno di voi non mi dà la nota che mi dovrebbe dare se lo strumento è scordato, se quello che dovrebbe succedere nell’archetto è diverso dall’accordatura. Ma gli altri damanhuriani e i vari organi diranno: “Sì, però tiene in mano l’archetto, sì, però mette il violino sulla spalla”. Io purtroppo devo sentire anche ciò che viene fuori dal suono. Ecco, la differenza quindi è sostanzialmente questa: la capacità trasgressiva, in questo caso, può essere esaltata dall’ambiente. Le stesse cose che fate o che potete fare a Damanhur sono cose che non potreste mai permettervi di fare in nessuna casa, in nessuna città, in nessun luogo diverso da questo, né come mezzi, né come tempi, né come risorse impiegate, né come credito dato a ciascuno nel considerarlo come una persona così importante da poter svolgere, fare, ed applicarsi nei confronti di tutte le arti. Nessuno vi farebbe credito, nessuna banca vi darebbe un centesimo, vi darebbe piuttosto un calcio nel sedere per fare ciò che vi permettete a Damanhur perché l’ambiente vi dà questa possibilità. In questo senso la nostra è una trasgressività organizzata. Abbiamo l’ambiente, abbiamo l’atmosfera, abbiamo le persone, abbiamo i tipi, i caratteri, abbiamo la città base sulla quale le varie opere di qualunque genere potrebbero essere espresse. Quindi, ognuno potrebbe esprimere la propria creatività. Essere trasgressivi, in questo caso, vuol dire essere soprattutto trasgressivi rispetto a sé stessi, rispetto alla propria dabbenaggine, rispetto alla propria piccineria, rispetto al proprio vedersi piccoli, al proprio vedersi limitati, al non osare. Quella è la vera trasgressione, tutto il resto è solo spettacolo. Però io penso, all’inizio della serata, di avere fatto una netta distinzione tra quello che intendiamo per spettacolo e quello che intendiamo per cose vere. Una guerra non è uno spettacolo, quando diventa uno spettacolo diventa una realtà ben diversa dalla guerra; vuol allora dire che le persone muoiono perché si possono vendere i giornali, perché le azioni possano salire o scendere, perché si possa fare o meno un oleodotto perché il petrolio si possa comprare ad un costo minore, ma le persone non contano assolutamente niente. Provate a pensare cosa vale un essere umano nei vari ambienti nei quali derivate, provate a considerare quanto un essere umano vale sempre meno nel mondo e quanto sempre di più valgono gli aspetti virtuali, i numeri, gli oggetti. Le persone valgono sempre in misura minore. 

Direi che nell’ultimo secolo abbiamo perso almeno i 4/5 del valore di un essere umano. Oggi, un essere umano può servire perché lo adoperi, perché è un’occasione di trapianto d’organi. Vale perché qualcuno compra, può andare bene perché, dal punto di vista sessuale, lo puoi compre ed adoperare; allora vale perché c’è un mercato. Ora, se le persone valgono perché c’è un mercato, direi che non abbiamo elevato il significato di esseri umani, direi che è successo il contrario. Essere trasgressivi vuol dire fare esattamente il contrario: riacquisire il proprio valore, avere la dignità di ciò che siamo, essere così trasgressivi da essere veramente esseri umani. Al di sotto di tutto questo a che cosa serve vivere? Siamo degli oggetti, non siamo diversi da quello che consideriamo essere gli altri per noi; quindi siamo delle cose. Diciamo che la famosa scintilla divina si trova in una condizione inflazionistica piuttosto dura. Tu, come dio, manterresti una scintilla divina quando ha un valore sempre più basso? No, ti metteresti a bestemmiare come migliore cosa che puoi fare, nel senso che ti daresti addosso da solo per avere fatto quello che hai permesso ad una specie come la nostra.

Ecco, essere trasgressivi, per me, significa questo e ad essere trasgressivi si impara. Non è la ciucca presa male, essere trasgressivi è una condizione diversa, è un’arte. Vuol dire essere capaci di prendere insegnamento dalle cose, assumere dei modelli, vuol dire osare, immaginare che ci sono altri che possono fare delle cose migliori di noi. Ed è un evento straordinario perché nessuno, nella propria presunzione, accetta od ammette che altri possano fare qualcosa al meglio di quanto uno potrebbe fare, se avessi i mezzi o la possibilità, o la testa, o i vari attributi adeguati perché le cose si potessero veramente. Quindi, dovete imparare, secondo me, a prendere esempio e a copiare gli aspetti positivi degli altri ma solidarietà significa anche essere capaci di dare valore aggiunto agli altri. È trasgressivo stimare gli altri specialmente in una società come la nostra. È trasgressivo stimare gli altri; è molto più facile, come dicevo recentemente, andare a dire: “sì, io questa cosa non l’ho fatta ma anche lui, lei e gli altri non l’hanno fatta”. È come se l’aumento del “deficitare” migliorasse la condizione generale ma, ripeto, può essere una autogiustificazione valida fino ai sette anni, non d anzianità damanhuriana. Cercate anche di ispirarci alle cose che ci sono e succedono; abbiamo un’infinita occasione di oggetti ed eventi magici attorno a noi, avete le self personali che vi aiutano, avete i quadri creati appositamente, avete le strutture selfiche di ogni genere e grado, avete un’iniziazione, avete dei livelli che possono essere riempiti e raggiunti. Quindi non mancano assolutamente i mezzi ai damanhuriani; siamo sempre, anche in questo caso, nella condizione di avere un’esorbitanza di mezzi rispetto alla capacità di usarli. Non ci occorre molto ad usare i mezzi che abbiamo a disposizione; però, senza lo volontà, senza la disciplina di base, senza una civiltà formata che possa essere un effettivo riferimento, senza la stima nei confronti degli altri, senza il significato della storia e senza alcuni altri elementi di questo cocktail non si va da nessuna parte. Si è troppo uguali alle cose che abbiamo voluto lasciare per formare Damanhur, e questo è inaccettabile, dal mio punto di vista è assolutamente inaccettabile. A cosa è servito lavorare per 25 anni nel fare una cosa diversa da quello che esiste all’esterno di Damanhur per trovarsi a fare esattamente quanto esiste fuori Damanhur? È la cosa peggiore che, secondo me, può capitare ad un damanhuriano se è un damanhuriano; se, poi, una civiltà scompare e le personalità che riaffioreranno vi diranno: “finora abbiamo scherzato e adesso tutto sommato va bene fare cosa facevamo prima”, a questo punto è anche inutile continuare a fare questi discorsi.
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Sintesi della lezione:

LA TRASGRESSIVITÀ DI DAMANHUR

Damanhur è stata il simbolo della trasgressione organizzata per più di vent’anni e soprattutto abbiamo dimostrato, inserito nel pensiero collettivo inconscio e, per alcuni, tutt’altro che inconscio, come dicono i sociologi, che è possibile inventare, mantenere o creare delle strutture sociali completamente nuove con regole che possono funzionare soltanto con un metodo come quello che abbiamo creato ed inventato, e che questo è un sistema che può avere molto successo purché possa mantenere la propria vitalità.
Un sistema può funzionare solo se, trasgressivo rispetto ad uno stato precedente, riesce a mantenere un metodo sociale vivo. Un qualunque impero, nella storia lunghissima dell’umanità, ha funzionato ed è esistito fino a quando i cittadini di quell’impero hanno saputo tenere in mano una spada. Quando si sono messi a limitare la loro spinta, la loro capacità di espansione e, quindi, hanno perso la giovinezza dell’inventiva, la creatività, sono cioè diventati molli, come è successo a noi, in quel momento hanno perso ovviamente il loro potenziale e sono stati distrutti dai loro nemici del momento.
La nostra capacità di reazione non è più quella esistente nei mitici momenti del Gioco e anche nella varie fasi successive della nostra storia. 

MEDITAZIONE E LA DISCIPLINA

L’elemento fondamentale è il non abituarsi. L’iniziato che si abitua alla propria iniziazione e la dà per scontata non è più un iniziato, è un “terminato”, non è un iniziato perché l’elaborazione, l’uso del pensiero, l’addestramento al significato profondo della parola disciplina sono, per esempio, elementi che hanno una importanza ed hanno avuto un’importanza grandissima in una qualunque grande scuola.
La disciplina è una delle condizioni più elevate che in una Scuola Esoterica possono formarsi e che permette di applicare il confronto tra l’ideale e la situazione pratica in modo che questo confronto possa essere sempre perfettamente misurato.
Se tutto diventa negoziabile non c’è nessuna Iniziazione. L’Iniziazione negoziabile non è più una Iniziazione, è un accordo, un contratto di qualunque genere.
La disciplina non è mai stata, con una giusta considerazione, un limite, ma è un enorme vantaggio e, nella nostra storia, specialmente nei primi dieci anni di Damanhur, la disciplina è stata una forza solenne, una forza grandiosa che tutti quanti hanno saputo apprezzare con molto orgoglio. Tutti quelli che hanno partecipato all’inizio si ricorderanno molto bene cosa ha significato per noi il termine disciplina: l’assoluta certezza di poter contare sugli altri qualunque cosa accadesse. 

La legge individuale dovrebbe, quindi, essere il metodo ideale di concordanza tra le qualità, le capacità, i poteri, le caratteristiche di ciascuno con una condizione disciplinare che dovrebbe essere data per scontata tra tutti, alla quale ci si attiene perché è naturale, perché è parte della nostra storia, ed anzi è il fondamento della nostra civiltà in formazione.

EDUCAZIONE E DISCIPLINA

I genitori in passato potevano permettersi di educare i figli, nella società di oggi, con il crollo del significato di civiltà occidentale, i genitori non possono più permettersi di educare i figli perché non sono in grado di dare loro l’impronta, la forza, il significato alla parola disciplina perché, a loro volta, non l’hanno praticata.
Non siamo più capaci di formare degli Imperi, non siamo capaci neanche di disciplinare noi stessi, figuriamoci come questo possa avvenire nei confronti dei figli e all’interno di una qualunque società che, per propria natura, è basata su di un individuo che deve essere non libero ma capriccioso. Direi che la società moderna è basata non su individui liberi ma su individui capricciosi, dove il capriccio diventa l’espressione della libertà.
Questo è ciò che penso del significato evolutivo della disciplina. La disciplina è il rispetto della parola, la certezza assoluta che non abbiamo bisogno di un contratto scritto, elemento che invece in Damanhur è assolutamente indispensabile perché l’individualità di ciascuno presuppone che l’interpretazione di qualunque evento abbia almeno quarantadue versioni.

La storia che si sta costruendo oggi è una storia fondata sui cartoni animati, non è una storia basata sulle persone. Quindi, io vedo le persone ed anche gli Iniziati a due dimensioni, li vedo più facilmente come dei cartoni animati, anzi delle caricature di Iniziati perché gli Iniziati sono le persone di cui parlavo prima, quelli che sono capaci a non fare capricci, ad avere alto il loro tono, il loro morale perché credono nelle cose che dicono o nelle cose che fanno perché fanno le cose che dicono, perché riescono a concordare cosa hanno nella testa con quello che hanno sulla lingua. Sono tutti aspetti che fanno parte di un popolo vero, non della caricatura di un popolo.

IL VALORE DELLA RESPONSABILITÀ

Assumersi responsabilità è esattamente il contrario di raccontare delle giustificazioni.
Io ho pensato che i damanhuriani potessero volare; ho sbagliato, in questo momento ho evidentemente sbagliato. Non è un lamento, è una constatazione. A cento di sforzo non corrisponde dieci di risposta; quindi, vuol dire che non funziona in questa maniera. Un battito deve tradursi in una condizione duratura perché cambia davvero il modo di pensare, il modo di usare la testa, il modo di rapportarsi, e non è uno sforzo ma è una condizione naturale che si forma, e che, poi, si riesce mantenere.
I VALORI DI MEDITAZIONE

Nella cattiva educazione della società attuale c’è il convincimento che tutto ciò che è nuovo è buono e tutto ciò che è vecchio è da cambiare. Invece, in una società solida, i valori veri si stratificano, si sostengono, si mantengono.
In uno dei fiumi avvelenati - i fiumi che ci formano hanno anche dei bracci avvelenati - esiste senza dubbio questo consumismo di noi stessi.
La storia è insegna quando fa stratificare dentro di noi dei valori.
Se noi non abbiamo spessore storico non abbiamo esistenza nell’oggi.

Cosa dà serietà e solidità a Damanhur? Il fatto che abbia 25 anni di storia, il fatto che per parecchi di questi anni, abbiamo saputo rinnovarci, mantenere la nostra solidità, crescendo, sviluppandoci e non dimenticando. Quando noi cominciamo a dimenticare le nostre origini noi non apparteniamo più a queste e, se siamo nati dopo, non abbiamo le fondamenta, e se non abbiamo delle fondamenta non esiste nessun palazzo che possa stare su; cade tutto per ignoranza, quindi, per applicazione voluta e scelta della stupidità. Siamo davvero stupidi quando non diamo valore alla storia.

Se non si impara ad esagerare, se non si impara ad essere davvero vitali, se non si impara a fare tutto questo cosa viviamo a fare? Cosa ci stiamo a fare a Damanhur? Io non ci sto a fare assolutamente nulla.

DISCIPLINA E CONDIVISIONE

Disciplina è una base educativa del comportamento, è una base solida che è condivisa da una civiltà per cui sai che, a quel livello e a quel punto, puoi fidarti degli altri damanhuriani.

Secondo aspetto: la condivisione è basata sull’utilizzo dei nostri sensi.
Volete provare a fare i damanhuriani; vediamo chi ci sarà in quel lunedì diciassette e quanto saremo riusciti a fare. Ma quante probabilità esistono di riuscire a cambiare il modo di pensare in maniera continuativa in questi quindici, diciassette giorni? Quante probabilità esistono per riuscire a far questo?

TRASGRESSIONE E DISCIPLINA

Direi che nell’ultimo secolo abbiamo perso almeno i 4/5 del valore di un essere umano.
Essere trasgressivi vuol dire fare esattamente il contrario: riacquisire il proprio valore, avere la dignità di ciò che siamo, essere così trasgressivi da essere veramente esseri umani.
Essere capaci di prendere insegnamento dalle cose, assumere dei modelli, vuol dire osare, immaginare che ci sono altri che possono fare delle cose migliori di noi.
È trasgressivo stimare gli altri specialmente in una società come la nostra.
EdiMed
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